
CULTURA E SPETTACOLI 

«Le opere del Mito a Taormina» 

Unfeslival 
per 
«U opere del mito», questo il titolo del Festival 
chi1; dall'anno prossimo si rivolgerà ai primi di set­
ter jbre a Taormina Arte. Verranno eseguite tutte 
quelle opere che hanno come soggetto la mitolo­
gia classica. Protagonisti dell'operazione Giuseppe 
Siriopoli, neodirettore musicale d) Taormina Arte, 
e ' 1 » Philarmonia Orchestra di Londra. Si partirà 
nel '90 con la Salame ài Strauss. 

'*"~" MATiLMMMA 

Esce oggi in tutto 
il mondo il nuovo lp 
diJagger&C. 
È «Steel Wheels» 

SBJI RpMA Si chiamerà «Le 
orme del mìtoi e dall'anno 
prossimo u r i uno degli ap­
puntamenti pia prestigiosi di 
•nonnina arte». Almeno cosi 
vorrebbero gli Inventori, tra i 
qm ili Giuseppe Slnopoli, che 
è i alo nominato direttore mu­
sic sfe'di Taormina Arte e che 
satS alla testa delta Philarmo­
nia Orchestra di Londra II 
suggestivo anfiteatro di Taor-
mtta.cosl, diventerà un'alto 
•arena-esiiva, dall'acustica in­
vidiabile. 

Ma alterni. L'ambizione e 
molto più alta, a i organizza­
tori, trai i quali Gioacchino 
Unta Tornasi, presidente del­
la Sezione Musica, non voglio­
no certo dare il vìa all'ennesi-
mn stagione eniva da arena. 
Po. questo hanno-puntato su 
uria; grande .orchestra, su di-
rellori di prestigio, su un pro­
gramma molto rigoroso. In-
sqiiima hanno cucinato un 
«m?i)A» in, grado di stimolare 
anelli I palati più esigenti. 

^osJ.Àlnascond? dietro il 

opere,, pai famose, «mitiche» 
d^(,̂ je|c<irarnmf?,«No dawe.-
m.-jfiìcga Giuseppe Sinopoll 
rai jglutìlò'piir tejetóno - interi-
dlfiHicf )1 rtjilpiqùjellp classiRp, 
ch| ,n»c0 quando muore la 
religione, come diceva Nietz­
sche. .Opere di Wagner, 
Stiiiiss, MontéveWI, ma an­
che /«ormo di Bellini, o Medea 
dt Ctjéhiblni rientrano in que­
sti! progètto che, del resto,- si 
ispira proprio al luogo fisico 
de Ila'rappresentazióne, il tea­
tro sgreco. Saremo molto flgo-
raiil nelle scelte proprio per­
ché non vogliamo fare con 
questo festival una ripetizione 
di quelli che già ci sono». 

L'anno prossimo si comin­
cerà il: primo» settembre con 
uri concerto sintonico (in pro­
gramma la Sesta di Manler), il 
2 (repliche il .5 e 8 settembre) 
dibul'ijrè -Safome di Strauss, 
protagonista femminile Janis 
Martin, rivelatasi quest'anno a 
Biiyreuth nel ruolo della wa­
gneriana Brunilde, Per ora 
non si conosce II nome del re­
gista. «Chiameremo registi in­
teressanti, di grande cultura, 

••-«•-aa-a-j-ja-j^n-ja 

in grado di leggere la stona e 
la memoria di queste pietre e 
di integrarle in una scenogra­
fia adeguala Né dissacrazio­
ne, quindi. IX banale ricostru­
zione» Sarà unti scelta diffici­
le, ma per ora Sinopoh non 
vuole sbilanciai» sui nomi 
che sono ai Vaglio degli orga-
mzzaton Per i direttori, a par 
le lo slesso Sinopoll che amva 
a Taormina subito dopo il fe­
stival di Bayreuth, si punta su 
nomi di spicco. Colin Davis, 
Seiii Ozawa, Georg Sotti in li­
nea con una scelta legata allo 
star system. Obbligata, del re­
sto, dal fatto che dalle opere 
allestite a Taormina verranno 
realizzali del video a cura del­
la Deutsche Gramrnophone, 
alla quale il maestro Sinopoll 
e la Philarmonia Orchestra so­
no saldamente legati. 

Dal 1991 il Festival sarà 
completo. CI saranno cioè 
due produzioni operistiche e 
cinque concerti, Ogni anno ci 
sarà una nuova produzione e 
la ripresa di una dell'anno 
precedente. I componenti del­
la Rhjtarmonia.Qrchestra.sono 
entusiasti di questo impegno 
che li vede presenti in Italia 
per un periodo cosi lungo. Del 
resto il rapporto con Slnopoli 
prosegue felicemente: è di 
questi giorni il rinnovo del 
contratto che II vedrà uniti fi­
no al '97. 

Per Sinopoll e un'esperien­
za curiosa. Sempre alle prese 
con i luoghi mitici. Da quello 
wagneriano di Bayreuth, a 
quello classico! di Taormina. 
•Bayreuth nasce dopo il mito, 
Taormina è il mito stesso*, è 
la risposta, a mo' di battuta, 
del maestro. Il quale ci tiene a 
sottolineare che per lui, di 
ascendenza siciliano, e un bel 
ritomo alle ràdici della pro­
pria cultura, un recupero di 
qualcosa di antico e'^dlprc* 
fondo. È molto soddisfatto di 
come stanno andando le cose 
e del clima che ha trovato in 
Sicilia: «I siciliani sono perso­
ne molto più serie e concrete 
di quanto non si creda», com­
menta con una vena di sorri­
dente polemica, e Jui collabo­
rerà Insieme a loro almeno fi­
no al '95. 

A destra, I RoWng Stanis 
nella toro nuova «imiraglnt» 
Sopra, la copertina del dtow 

Inossidabili «Stones» 
Pietre rotolanti e ruote d'acciaio. È questo il signifi­
cato dì Steel Wheels, il nuovo disco dei Ròlling Sto­
nes che esce oggi in tutto il mondo, Italia compre­
sa, edito dalla Cbs. Contiene dodici brani tutti com­
posti dallo storico binomio Jagger-Richards. Dieci 
sono cantati da Micie, e ben due (ma non è la pri­
ma volta) da Keith. E fra due giorni, il 31 agosto, 
parte da Philadelphia il tour americano. 

ALBA SOLARO 

• I ROMA. Che i Rolling Sto­
nes avrebbero premuto per 
bene il pedala dell'hard rock 
nelle dodici canzoni del loro 
nuovo album era un sospetto 
già sufficientemente alimenta­
lo dalle prime indiscrezioni 
sul titolo: Steel wheels, inequi­
vocabili «ruote d'acciaio*, effi­
giate in stile pop art sulla co­
pertina grigio-nera. 

Il paragone più immediato, 
per quanto banale, è con le 
ruote di un treno lanciato a 
tutta velocità, immagine vec­
chia ma efficace per i Rolling 
Stones dell'89, ansiosi di di­
mostrarsi ancora, per sempre, 
•la più grande rock'nroll band 
del mondo», ed ugualmente 
decisi a spartirsi pure toro la 
ricca torta del mercato disco­
grafico americano che mai 
come negli ultimi due anni ha 
premiato l'hard rock e l'heavy 
metal con vendite da capogi­
ro: basii pensare al successo 
di Bon Jovi e dei Guns'n'Ro-
ses. Ed è soprattutto il pubbli­
co degli adolescenti a seguire 
questi gruppi e portarli in clas­

sifica, ed essendo i teenager i 
maggiori consumatori di mu­
sica non stupisce che gli Sto­
nes per potersi assicurare le 
vendite hanno opportuna­
mente anabolizzato le loro 
musiche, tirato fuori le unghie, 
irrobustito, metallizzato e in­
cattivito quanto possibile i 
suoni. 

Nulla da eccepire al riguar­
do: se da tempo nessuno si 
aspetta più seriamente che gli 
Stones tirino fuori qualcosa di 
nuovo e sconvolgente, cio­
nondimeno si attende sempre 
che si mantengano all'altezza 
della loro fama sfornando di­
schi ben costruiti, e forse per 
questo nor. ha più mólto sen­
so criticarli, spingersi oltre al 
rilevare da che parte pendono 
stilisticamente e quanto sem­
brino afflatati. 

Una considerazione che si 
può fare al primo ascolto di 
Steel Wheels è che Jagger, Rl-
chards, Wyman, Wood e 
Watts funzionano molto me­
glio insieme che da soli, nelle 

toro prove soliste, alcune di­
screte, altre decisamente da 
dimenticare (con l'eccezione 
del buon esordio solista di Ri-
chardscon Talkischeap). 

Steel Wheels è comunque 
un lavoro compatto, serrato, 
ampiamente prevedible, mai 
più sporco del necessario, ec­
cezionalmente curato nella 
produzione che è a firma di 
Chris Kimsey e dei Glimmer 
Twins che altri non sono che 
gli stessi Stones; è denso di 
suoni e di strumenti, e potreb­
be funzionare tanto ad una fe­
sta di giovanissimi che ad una 
festa di yuppies. Perché è 
chiaro che qui come nell'al­
bum di David Bowie con i Tin 
Machine, gli accenti «hard* .so­
no poco più che un divertisse-
meni per rockstars attempate. 

«Ti scaglio in orbita, nessu­
no ti sentirà gridare» canta 
Jagger con il suo più classico 
rantolo nel brano di apertura 
Sad, sad, sad, tra lo sferraglia­
re degli strumenti ed un'ab­
bondante sezione fiati; più 
quieta la segue Mixed emo-
tions, destinata a diventare il 
singolo di sfondamento per 
l'album, accompagnata ovvia* 
mente daf corrispondente vi­
deoclip. 

I momenti che si fanno 
maggiormente notare sono 
quelli pero dove riemerge la 
tempra dei vecchi Stones, 
quando scorre il rhythm'n-
blues sanguigno di Hearts for 
sale, le percussioni tenebrose 
del blues Break the speli 
(Rompi l'incantesimo), i ritmi 

• Musica. Una rassegna di pagine corali ha aperto a Città di Castello 
la véntìduesima edizione del Festival delle Nazioni: ospite l'Urss 

Questa Mosca è tutta un coro 
Cbii" Jjff ampia rassegna di pagine corali si è inau­
gurata a Città di Castello la XXII edizione del Fe­
stiva! delle, Nazioni, che ospita quest'anno l'Urss. 
Grande successo del Coro da camera di Mosca, 
diretto da Vladimir Minin, che ha, tra l'altro, ese­
guito in «prima» per l'Italia, la Litwgia di San Ciò-
vanni Crisostomo di Sergeij Rachmaninov. Attese 
per i'Goncerti di autori russi contemporanei. 

ERASMO VALENTE 

••rrrrA DI CASTELLO, È fur­
bo il Coro da camera di Mo­
scia, che ha stupendamente 
inaugurato, nella solennità 
dólla Cattedrale, il XXII Pesti-
vjit delle Nazioni, a Città di 
djs,teljp. Ha preso da San Gio-
va.nrt.pi^usnlo non soltanto 
la Liturgia messa in musica da 
Rachmaninov nel 1910, ese­
guita? ir. «prima» per l'Italia, ma 
proprio l'appellativo che ca­
ratterizza e tramanda le virtù 
oratoriali di questo padre del-
la. Chiesa, nato ad Antiochia 
verso la metà del 300, patriar­
ca di Costantinopoli nell'anno 
3Ji7, vàriamente ostacolato, e 
firiìlq» errabondo, in esilio» II 
Coro da camera dì Mosca, vo­
gliamo dite, è esso stesso un 
CSTO «crisostomo», dalla bòc­
ce. d'oro, cioè, come il Santo. 
Eil è diretto da un «patriarca» 
del canto: Vladimir Minin. un 
fenòmeno di bravura. 

Che cosa è la Liturgia di 
Sin Giovanni Crisostomo? Un 
sughilo di preghiere, articolato 
dal Salito, cui anche si deve il 
itjsto. :dei Vespri (preghiere 
notturne, miranti alla luce del 
mattino), che lo stesso Rach-
tTupinpv, mise in musica nel 
\$ì'%V^iaikòvski che scrisse 
pt̂ -hissimà musica sacra, mu­
silo anche lui, rispettivamente 
npl 1878 e nel 1882, la Liturgia 
e'. i Vespri. Non spiace dirlo: la 
patina d'oro viene dalla musi­

ca di un compositore un po' 
maltrattato, ma sempre risor­
gente. Diciamo di Sergeij Ra­
chmaninov. Il maestro Mirtini, 
parlando della Liturgia, alza il 
braccio destro, con la palma 
tesa, fino all'altezza degli oc­
chi ina; soffermandosi sui Ve­
spri (speriamo di ascoltarli 
l'anno prossimo, essendo il 
Festival delle Nazioni ancora 
dedicato all'Urss), solleva il 
braccio e la mano molto più 
su della testa, indicando cosi 
un vertice della musica di Ra­
chmaninov. Saranno bellissi­
mi i Vespri, ma sono intanto 
notevoli i venti brani in cut si 
svolge la Liturgia che in Ciai-
kovski comprende, invece, 
quattordici prezzi. 

Le virtù oratoriali devono 
essere sostenute dalla imme­
diatezza, dalla freschezza del 
discorso, dalla bella e conti­
nua invenzione non appesan­
tita dalla retorica, e a questo 
soprattutto sta attento Rach­
maninov. Intanto, non si lascia 
tentare da complicazioni con­
trappuntistiche, ma incastona 
le voci sui pentagrammi, pun­
tando sulla naturale vivacità 
ritmica della parola russa. È 
meraviglioso I impasto timbri­
co dei complesso eorale: voci 
aeree ed angeliche, quelle 
femminili; luminose e chiare 
quelle dei tenori; profonde fi­
no ad una inquietudine, quel­

li coro da camera di Mosca, ospite s Città di Castello 

la dei bassi. Una qualificazio­
ne timbrica straordinaria. 

Intorno alle Beatitudini, al 
Credo e al Pater noster, si can­
tano altre preghiere oscillanti 
tra toni salmodianti e fasce 
melodiche di grande respiro, 
ansiose, spesso, di un abban­
dono all'onda del canto popo­
lare. Emergono anche voci so­
liste, femminili e maschili, con 
spicco del basso Sergeij Bai-
kov, intemazionalmente ap­
prezzato. dotato di una voce 

dolce e quieta, di ispirata 
emissione, ma all'occorrenza 
vigorosa, drammatica, intensa. 
La Cattedrale era gremita, 
avendo concesso il pubblico 
al concerto sacro lo stesso en­
tusiasmo con 11 quale, la sera 
prima, aveva accolto, nel par­
co del restaurato Palazzo Vi-
telli, le 'Stelle» del Bolscioi. 

L'immagine aurea del Coro 
di Mosca si è completata e ar­
ricchita con il concerto nel 
Duomo di Sansepolcro. avvia­

to da due brani della stessa Li­
turgia messa in musica da 
Ciaikovski («Cicòski» pronun­
ziano i russi di Mosca), incline 
anche lui ad un'aura popola­
resca. Sono seguiti brani 
splendidi di Aleksandr Kastals-
kit (1856-1926), studioso del-
la musica sacra russa, di Alek­
sandr Grecaninov (1864-
1956), docente della Scuola 
di musica «Gnessin» dalla qua­
le discende il Coro, di Sviridov 
(1915), autore di bellissime 
composizioni su poesie di 
Puskin. Nel corso di questo 
concerto, il Coro ha svelato 
una sua vocazione anche «tea­
trale» (un teatro della voce), 
cantando net buio un brano 
natalizio, con gioco processio­
nale, illuminato da candeline 
e attaccando, poi, senza diret­
tore, i Quattro canti contadini 
di Stravinski. Un trionfo con 
seguito dì bis l'uno più entu­
siasmante dell'altro. 

Qualcuno brontola che ci 
sono troppi concerti corali, 
ma ben vengano a ristabilire 
una «ecologia" nel suono, a 
gloria del più antico e sempre 
più nuovo strumento: la voce. 
Insomma, si è avviato un bel 
Festival - ne diamo atto al di­
rettore artistico, Gabriele Gan-
dini - che presenta ancora il 
Coro del Patriarcato di Mosca 
e serale con musiche di autori 
russi, contemporanei: Sofia 
Gubaidulina, Edison Benisov, 
Urbaitis, Schnittke, Knaifel, 
Kefalidi. C'è il pianista Boris 
Petrushanski; c'è uno spetta­
colo del Teatro da camera di 
Mosca; c'è tutto un contomo 
di nostri illustri solisti (Giuran-
na. Filippini, Canino, Culli) e 
complessi (Trio di Milano, Ex 
novo ensemble di Venezia, 
Quartetto di Roma, Orchestra 
di Padova e del Veneto); sera 
per sera, fino al IO settembre. 

torridi di Tenifying che danno 
modo a Jagger di esercitare 
quel che rimane della sua sen­
sualità selvaggia. 

Non poteva poi mancare fa 
ballata, il momento soft per ri­
prendere fiato (Blinded by la­
ve), cosi come il brano che 
mette da parte i sentimentali­
smi per dedicare un attimo al­
le brutture del mondo: Rock 
and a hard place non è infatti 
una celebrazione del mondo 
metallaro, è una canzone rock 
di forte impatto, con stacchi e 
brusche virate, che parta di 
miserie ed ingiustizie, di «con­
tadini più poveri della sporci­
zia, presi in mezzo al fuoco, 
con niente da perdere se non 
la camicia». 

Un pezzo che potrebbe fare 
il paio con «Too much blood». 
È il buon Keith Richards, la ve­
ra anima nera del gruppo, a 
prendere il micròfono in 
un'altra canzone arricchita di 
strofe in odor di pop anni Ses­
santa ,Can't oe seen, regalan­
dogli una ruvida • tenerezza 
che la voce di Jagger non pos­
siede: è una concessione» si­
gnificativa che rende omaggio 
al talènto solista di Richards e 
ancor di più consacra la riap­
pacificazione con Jagger (col 
quale aveva litigato perché 
quest'ultimo non intendeva 
portare il disco in tournee) il 
duetto finale tra i due Slipping 
away. 

Sfugge completamente al­
l'impianto stilista dell'album 
Continental drìH (Corrente 

continentale), dedicato a 
Brian Jones e intessuto di 
quelle melodie e arie orientali 
che a lui piacevano molto; per 
inciderla con quel ritmo ipno­
tico che accelera sempre più 
per precipitare net caos, gli 
Stones si sono affidati ai mae­
stri musicisti marocchini di Ja-
jouka ed agli africani Farafina. 
Tanto per far conlènti anche 
gli appassionati di «world mu­
sic». 

Insomma, pur restando fe­
deli a se stessi gli Stones per 
continuare ad esistere e tene­
re accesa la propria fiaccola 
non possono che aggiustare 
qui e là le cose secondo i tem­
pi; è cosi che con quasi tren* 
tanni sul groppone, un mito 
con le sue vittime sacrificali e 
una lunga teoria di declini e 
resurrezioni, sono diventati la 
band più longeva del rock, E 
sono pronti à celebrare anco­
ra una volta la propria fama 
con l'immancabile e gigante­
sco tour mondiale che pren­
derà ìì via giovedì a Philadel­
phia ed arriverà in Europa non 
prima dell'anno prossimo. 

A fargli da gruppo spalla 
hanno scelto una delle miglio­
ri nuove rock band america­
ne, i Living Colour del chitarri­
sta Vemon Reid. È la prima 
band di colore ad avventurarsi 
sul territori del rock duro, pre­
rogativa dei gruppi bianchi, e 
rischiano di diventare loro la 
vera novità della situazione. 
Gli Stones farebbero bene ad 
affilare come si deve le loro 
armi... 

«L'invito», novità di Pontini 

Un'opera, anzi 
un 
Storia di amore, di adulteri e veleni. Con questa 
formula il giovane compositore Marco Pontini ha 
esordito nel teatro musicale presentando con 
grande successo al Festival di Bagni di Lucca un 
atto unico, L'invito, che fonde gli stilemi dell'ope­
ra verista con quelli dei genere thriller. Un vero e 
proprio fumettone in musica, accoppiato non 
.senza ironia con La serva padrona di Pergolesi. 

ALBERTO PALOSCIA 

• I BAGNI DI LUCCA Passato 
dalla direzione artìstica di 
Herbert Handt a quella di 
Willy Dal Canto, il tradizionale 
Festivalterme di Bagni di Luc­
ca ha quest'anno potenziato 
la sua programmazione: quasi 
due mesi dì attività (la rasse* 
gnà si è infatti inaugurata l'8 ' 
luglio con un concerto del­
l'Orchestra della Toscana di­
retta dal noto specialista ba­
rocco Frans Bruggen e si con­
cluderà domenica prossima, 
con la partecipazione dello 
stesso complesso e con l'ese­
cuzione di alcuni Concerti 
Brandeburghesi d\ Bach affida­
ti al giovane direttore fiorenti­
no Alessandro Pinzami), arti­
colati in concerti, spettacoli di 
prosa, balletti, recitai cameri­
stici distribuiti in diversi luoghi 
teatrali. Una vera e propria 
pioggia di manifestazioni che 
ha fatto della località termale, 
frequentata agli inizi del secor 
lo da personaggi illustri come 
Puccini, Mascagni, Giacosa e 
Tosti, una preziosa «fucina» dì 
eventi musicali. 

Il fiore all'occhiello della 
manifestazione era costituito 
dal dittico dì operine da ca­
mera andato trionfalmente in 
scena nei giorni scorsi al Tea­
tro Accademico. Un abbina­
mento simpatico e intelligente 
quello formato dalla Serva pa­
drona di Pergolesi e dall'atto 
unico, in prima esecuzione 
mondiale, del venticinquenne 
compositore umbro Marco 
Pontini, L'invito, ovvero un 
borschch per tre, su libretto di 
lan Taylor, II tema che unisce i 
due atti potrebbe essere iden­
tificato in quello delle vicissitu­
dini delia vita di coppia. Alle 
ambizioni di elevazione socia­
le dell'astuta servetta Serpjna 
(protagoniste deJl'intemwwzo 
settecentesco) che riesce a 
conquistare CQJÌ yarj jr̂ ggiri il 
padrone allocco, si contrap­
pone nell'intreccio Imbastito 
dal librettista Taylor per Ponti­
ni il feuilleton che vede come 
protagonista l'avvenente Olga, 
giovane moglie del farmacista 
di un piccolo villaggio della 
Russia pre-rivoluzionaria, che 

cerca di disfarsi dello scomo­
do consorte con la complicità 
dell'amante Lev. Il piano deve 
essere attuato durante una ce-
netta a Ire; ma il marito previe­
ne la trama somministrando 
una polverina letale nella mi­
nestra (il borschch, appunto) ; 
destinato all'ospite. Questo 
non impedisce a Lev, prima di 
cadere sotto gli effetti del vele­
no, di effettuare il progettato 
delitto sparando a) diabolico 
farmacista. Alla povera Olga, 
circondata dal due cadaveri. 
non resterà che chiedere aiuto 
al medico del borgo, altro suo 
insospettato spasimante. Che 
sia costui la prossima vittima 
di questa incostante «donna 
fatale»?. 

Pontini dipana la vicenda in 
una quarantina di minuti di 
musica che tengono lo spetta* 
tare letteralmente attanagliato 
alla sedia. L'insolito organico 
strumentale (due pianoforti) 
sorregge un declamalo vocale 
di chiara ascendenza verista 
con una tensione espressiva 
quasi allucinata ma non priva 
di humour grottesco. Ne deri­
va un autentico thrilling musi­
cale, che sembra fondere lo 
stile dell'ultimo Puccini (so­
prattutto quello della Fanciulla 
del West e del Tabarro) con 
certo •lecitarcantandot nove­
centesco alla Janacek e alla 
Britten. Bravissimi i tre prota­
gonisti: il soprano Tosi Poteri 
nel ruolo di Olga si rivela can­
tante-attrice di grande talento, 
ben affiancata dal tenore Sa" 
verio Bambi (il farmacista) e 
dal baritono Giampaolo Fioc­
chi (Lev); mentre nella Serva 
padrona si impongono te fre­
sche e vivaci caratterizzazioni 
di Elisabetta Siringa (Serpina) 
e Maurizio Pi Benedetto 
(Uberto), insième al piccolo 
organico orchestrale diretto 
con eleganza da James Gray. I 
due spettacólirìi, di sapore val­
gamente surrealistico, sqno 
firmati dal giovane regista Ste-
fan Fleischhacker Tutti ap-
plauditissimi da un pubblico 
non molto folto, ma mollo al­
lento. 
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CERTIFICATI DEL TESORO IN EUROSCUDI 

L'investimento ancorato alla moneta europea 
I CTE sono titoli dello 
Stato Italiano in ECU (Eu-
ropean Cutrency Unit), 
cioè nella moneta formata 
dalle monete degli Stati 
membri della Comunità 
Economica Europea. 

Interessi e capitale dei CTE 
sono espressi in ECU, ma 
vengono pagati in lire sulla 
base della parità Lira/ECU 
rilevata due giorni lavora­
tivi prima della data di sca­
denza degli stessi. 

I RISPARMIATORI POSSONO SOTTOSCRIVERLI 
raUSO QU SPORTELLI DI: BANCA D'ITALIA, 
ISTITUTO BANCARIO S. PAOLO DI TORINO, 
MONTI DEI PASCHI DI SIENA, BANCA NAZIO­
NALE DEL LAVORO, BANCO 01 NAPOLI. BANCO 
DI SICILIA, BANCA COMMERCIALE ITALIANA, 
CRIOITO ITALIANO, BANCO DI ROMA, BANCA 
NAZIONALI 0EU.7UMIC0LTURA, NUOVO 
BANCO AMBROSIANO, BANCO DI SANTO SPI­
RITO. BANCA EUROMOBILIARE, CASSA 01 RI­
SPARMIO DELLE PROVINCIE LOMBARDE. 
CASSA DI RISPARMIO DI TORINO, ISTITUTO 
CENTRALE BANCHE E BANCHIERI, ISTITUTO 
CENTRALE DELLE BANCHE POPOLARI ITA­
LIANE, ISTITUTO DI CREDITO DELLE CASSE DI 
RISPARMIO ITALIANE, CITIBANK N X , BANQUE 
PARIBAS, REPUBUC NATIONAL BANK OF NEW 
YORK, SANOIN! NATIONAL DE PARIS, CHASE 
MANHATTAN BANK, MOROAN QUARANTT 
TRUST CO. NEW YORK 

Sono disponibili a partire 
da 1.000 ECU e offerti alla 
pari; il prezzo di sottoscri­
zione in lire è ottenuto sulla 
base del rapporto Lira/ 
ECU del 28 agosto. 
Le "banche abilitate" pos­
sono regolare le sottoscri­
zioni dei "non residenti" di­
rettamente in ECU. 
I CTE sono quotati presso 
tutte le Borse Valori ita­
liane, ciò consente una più 
facile tiquidabilità del ti­
tolo in caso di necessità. 

In sottoscrizione il 30 e 31 agosto 
Prezzo di emissione 

in ECU 
Tasso lordo 
di interesse 

Durata 
anni 

100% 9,65% 5 CTE 
L'INVESTIMENTO 

CHE PARLA EUROPEO 

l'Unità 
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